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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-
blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 
ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-
niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 
giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 
tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 
altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 
più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 
sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 
Macerie

Il termine macerie può assumere diverse valenze se-
mantiche. Partendo dall’esperienza tangibile, esso si 
configura come il risultato di determinati disastri naturali, 
azioni antropiche o conflitti bellici. Ampliandone il raggio 
d’azione, tuttavia, il termine muta di senso fino a divenire 
sinonimo di decadenza culturale e storica nella riflessio-
ne astratta e concettuale.
Il concetto di macerie possiede una vasta risonanza 
nelle discipline dell’architettura e del design, trovando 
riscontro in un’ampia letteratura di settore e al contempo 
in un vivace dibattito scientifico in grado di porre in es-
sere interessanti riflessioni sul tema e nuove prospettive 
di ricerca. 
Quando però il termine macerie si ricollega alle nozio-
ni di rovine urbane e/o tecnologiche derivate dall’azio-
ne dell’uomo, ciò impone di conseguenza una profonda 
riflessione sulla responsabilità umana, sulle gravi riper-
cussioni dell’antropizzazione indiscriminata dell’ambien-
te e della negligente gestione delle risorse. 
Alla luce di ciò, si rivela necessario trascendere la per-
cezione usuale del termine, intendendo non solo l’ultimo 
grado di un processo di decadimento materiale ma an-
che un nuovo punto di partenza per la sperimentazione 
e la ricerca interdisciplinare. Tale interpretazione apre a 
inedite prospettive per la rigenerazione urbana e soste-
nibile, per l’innovazione nel campo del design e per la 
formazione di comunità più resilienti.
Questo numero della rivista raccoglie le riflessioni di ri-
cercatori e studiosi afferenti a diversi campi disciplinari 
con l’intento di indagare l’argomento da molteplici punti 
di vista, considerando di volta in volta le macerie come 
elemento urbano o paesaggistico da rivalutare, come 
opportunità economica o di cooperazione comunitaria, 
come oggetto dell’analisi storica e sociale, come scarto 
tecnologico e digitale da riconsiderare, o come lascito di 
un patrimonio architettonico ormai perduto da rifunzio-
nalizzare con le nuove metodologie del disegno digitale. 
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Maria Luisa Germanà

Macerie come monstrum

Editoriale

Per gran parte del ;; secolo, una sorta di ³fissazio-
ne natalista” (Cairns & Jacobs, 2014) ha dominato le 
teorie e le procedure relative all’ambiente costruito: 
mentre l’attenzione si focalizzava sul concepimento e 
la realizzazione dell’architettura, la vita e, ancor pi�, la 
morte delle costruzioni venivano ignorate, come rifles-
so della ³rimozione della variabile Tempo´, riconosciuta 
come cifra dominante la cultura architettonica (Ger-
manà, 2005, parte 3).
Con l’ultimo quarto del secolo, il “progetto dell’esistente” 
sorgeva nel nostro Paese come ambito teoretico e ap-
plicativo distinto dalla nuova costruzione, imponendo la 
ricerca di un nuovo paradigma (Di Battista, 2006): non 
si trattava soltanto di un allargamento quantitativo del 
campo del restauro architettonico, come poteva sug-
gerire la questione dei “centri storici” (Di Biase, 1990), 
ma di un fenomeno culturale che possedeva, in ag-
giunta, premesse assai diverse. Infatti, la motivazione 
dell’interesse scientifico per l’ambiente già costruito si 
trovava soprattutto nella proiezione sui processi di for-
mazione, mantenimento, riqualificazione e dismissione 
dei prodotti edilizi delle emergenti questioni collegate 
in generale alla sostenibilità, tra cui: la consapevolez-
za dei limiti delle risorse naturali (con la tendenza alla 
circolarità)� l’aderenza alle condizioni contestuali (con 

la tendenza all’appropriatezza)� l’emergenza qualitati-
va (con la ricerca di rinnovate metodologie analitiche, 
diagnostiche e procedurali) (Caterina, ed. 1989).
L’interesse scientifico del ³progetto dell’esistente´ ac-
cendeva i riflettori sulla complessa e sfaccettata feno-
menologia del decadimento della qualità di un enorme 
stocN edilizio costruito a partire dal secondo dopo-
guerra, che diventava questione di portata economica 
rilevante, con il superamento della quota di intervento 
sul costruito rispetto a quella delle nuove costruzioni 
(Bellicini, 2022), entrando prepotentemente nella con-
sapevolezza di committenti pubblici e privati, attraverso 
il non ignorabile impatto sui rispettivi portafogli.
All’insieme di accadimenti fisiologici e patologici (inne-
scato da progettazioni sciatte e conseguenti realizzazio-
ni speculative e incrementato da manutenzioni assenti 
o inefficienti), sempre pi� spesso il decadimento della 
qualità ha visto sommarsi il dirompente “multiscalare 
fenomeno dell’abbandono´ (Germanà, ����), provocato 
da fattori che esulavano dalla sfera fisica, per allargarsi 
a quelle socioeconomica e culturale. Cosu, porzioni di dif-
ferenti dimensioni, collocazioni e densità hanno iniziato 
a punteggiare l’ambiente costruito con sacche di vuoto, 
prive di utilizzazione e senso, che inesorabilmente han-
no acquisito la caratteristica di marginalità.
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Se il decadimento della qualità edilizia in generale inne-
sca un peggioramento delle condizioni sociali (.elling 
	Wilson, ����� .eizer et al, ����), nelle parti di am-
biente costruito che sono per vari motivi abbandonate 
l’accelerazione della decadenza fisica trasforma le co-
struzioni in ruderi, gradatamente e in modo inarresta-
bile. La vulnerabilità di tali aree ad episodi di intrusioni, 
occupazioni abusive, furti e vandalismi, ne enfatizza 
la minacciosità, sottolineata da recinzioni sganghera-
te che rimarcano il crescente isolamento dal contesto 
antropico circostante. Tuttavia, il rudere non q ancora 
maceria, perché mantiene un’identità rievocativa delle 
perdute condizioni di integrità: ©il rudere q quanto re-
sta a seguito del disfacimento di una costruzione che 
fu compiuta, segnando un’insormontabile discontinuità 
cronologica. Il generale livello di accettazione nei con-
fronti del rudere q elevato, in virt� delle valenze esteti-
che evocate proprio dalla sua incompletezza: esso ha 
acquisito gradatamente un forte potere semiotico, con-
solidato dal rovinismo radicato nella cultura occidentale 
sin dal Rinascimentoª (Germanà, ����).
Quando la cesura dalla contemporaneità innescata 
dalla discontinuità cronologica dell’abbandono non vie-
ne interrotta da interventi di attualizzazione, il rudere 
acquisisce valenze archeologiche e si trasforma in ro-

vina. Ma prima che questo avvenga, la ruderizzazio-
ne genera una battuta di arresto nel consuetudinario 
scorrere del Tempo, generando ©spazi in attesaª, che 
oltrepassano il Presente ridestando la tentazione del 
Passato e del Futuro (Augé, 2003: 91- 93). Invece, 
quando segmenti di ambiente costruito diventano ma-
ceria avviene qualcosa di sostanzialmente diverso dal-
la ruderizzazione, sia nella tempistica, che negli effetti 
tangibili e intangibili. Gli eventi che producono macerie 
non sono necessariamente collegati all’abbandono; la 
maceria si puz manifestare all’improvviso, a seguito di 
circostanziati eventi indesiderabili, e sovente impreve-
dibili, dovuti ad agenti naturali o antropici (terremoti, 
inondazioni, incendi, crolli di varia natura, esplosioni, 
attentati, bombardamenti). 2ppure, la costruzione si 
trasforma in maceria perchp le sue intrinseche carat-
teristiche materiche e tecniche, frutto della cultura del-
la progettazione tecnologica e architettonica che l’ha 
generata (Smithson and Smithson, 1967; Blake, 1974; 
Brancato, 1986), impediscono il prolungamento della 
vita utile e portano l’obsolescenza fisica a un punto che 
lascia spazio solo alla demolizione.
Qualunque sia la sua genesi, la maceria non evoca le 
forme originarie della costruzione: accozzaglia di ma-
teriali ed elementi mutili (ed inutili), essa si riconduce 

Sfabbricidi presso la sede della REG Centre de Recyclage des Products Inertes, Ezzahra (Tunisia) (foto dell’autrice, 2023).
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piuttosto all’idea di scarto o rifiuto: mentre il rudere q 
ricco di suggestioni, la maceria provoca l’imbarazzo di 
come disfarcene. Cosu intesa, nel comune sentire la 
maceria si può considerare un monstrum, qualcosa che 
nell’ordinario si tende a rimuovere finchp le circostan-
ze ci obbligano a prenderne atto, inducendo stupore o 
repulsione. (ppure, quella maceria fu un artefatto, nel 
quale sono stati incorporati i flussi di energia che sono 
stati necessari all’estrazione, lavorazione, trasporto e 
messa in opera (“embodied energy”); essa, come ogni 
rifiuto o scarto, un tempo fu materia prima sottratta alla 
natura (il pi� delle volte in modo irrimediabile), per atti-
vare un pi� o meno articolato processo produttivo.
Nel ;;I secolo, grazie al consolidarsi dell’orientamento 
alla sostenibilità, tendiamo a guardare alle macerie con 
occhi diversi. Non si tratta soltanto di pensare a un loro 
riutilizzo materico, che inevitabilmente si collocherà su 
un piano di downcycling, utilizzazione secondaria che 
non consente di raggiungere le prestazioni del primo im-
piego (PĜiNryl et al., ����). Soprattutto, si tratta di rinno-
vare l’approccio a qualunque tipo di intervento sull’am-
biente costruito cercando di ridurre la quantità di macerie 
(preferendo il recupero alla sostituzione e prodigando 
ogni sforzo per prolungare la durata delle costruzioni) e 
agendo anche sulla loro qualità (con processi di demoli-
zione selettiva) per agevolare usi secondari come riuso 
o riciclo. 4uesto implica una innovazione di processo e 
di prodotto, per la quale può essere utile considerare le 
macerie un monstrum nel senso etimologico del termine: 
un memento mori, che impone di includere nei ragiona-
menti sull’ambiente costruito anche ciò che resta dopo la 
produzione, l’uso e il disuso, nella coesistenza di aspetti 
fisici, funzionali ed economici sempre presenti nella du-
rata dell’ambiente costruito.

Maria Luisa Germanà,  

Professore ordinario 

Università di Palermo,

Dipartimento di Architettura

marialuisa.germana@unipa.it
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